Il Piano dell'offerta formativa
definisce i percorsi di flessibilità didattica e organizzativa 

Flessibilità: i percorsi individualizzati 

Attraverso il Piano dell'offerta formativa l'autonomia costruisce le condizioni giuridiche, organizzative, professionali e di relazione per rendere flessibile l'attività educativa e per migliorarne così l'efficacia. Ciò non vuol dire che crei tutto dal nulla. Nel Piano dell'offerta formativa gli strumenti di flessibilità fanno emergere e consentono di consolidare comportamenti e progetti talvolta già in atto: moltissime istituzioni scolastiche hanno infatti avviato da anni processi di innovazione riuscendo a superare, sia pure con qualche difficoltà, le rigidità proprie del sistema. Oggi tuttavia la flessibilità, sia quella interna alla singola istituzione scolastica sia quella propria dell'intero sistema di istruzione e formazione, è al tempo stesso più necessaria e più facile.
Curricoli flessibili, progettati da docenti messi finalmente in grado di operare in base alle esigenze e alle inclinazioni del singolo studente, conducono quest'ultimo lungo la strada più adeguata perché esprima i talenti che possiede. Le singole scuole dovranno puntare sulla qualità dell'apprendimento per tutti: una qualità in grado di affermarsi sostenendo sia difficoltà e disagi sia potenzialità ed eccellenze.
Il successo formativo si rivela infatti attraverso la corrispondenza tra le potenzialità di ciascuno e i risultati che egli ottiene lungo il suo cammino di apprendimento, nella scuola e fuori di essa, nella fase iniziale della sua formazione e nel corso della sua intera esistenza. Anche l'alunno in situazione di handicap ha un successo formativo da conquistare, un successo che consiste nella piena realizzazione delle sue possibilità. È allora indispensabile che ogni processo di insegnamento determini un preciso percorso di apprendimento i cui tempi e i cui traguardi siano perfettamente proporzionati a ciascuno degli allievi a cui si rivolgono.
Il Piano dell'offerta formativa
accresce le responsabilità di chi vive e opera nella scuola 

Responsabilità: progettare con il consenso 

L'elaborazione del Piano dell'offerta formativa implica un forte coinvolgimento e una significativa responsabilità di tutte le componenti scolastiche. Ogni istituto dovrà di volta in volta individuare gli obiettivi formativi e gli strumenti per raggiungerli, dovrà definire le procedure di autovalutazione e di verifica interna in modo da essere sempre pronto a rendere conto delle ragioni delle proprie scelte; dovrà indicare tempi, criteri e modalità di tali azioni anche ai fini della successiva attività di monitoraggio interna ed esterna.
La scuola quindi esprime la propria identità non soltanto attraverso i contenuti del Piano, ma anche attraverso i modi di partecipazione dei soggetti interessati e i meccanismi della progettazione. La condivisione assume perciò un rilievo del tutto particolare per la qualità del Piano dell'offerta formativa. Un progetto elaborato a tavolino da un piccolo gruppo di innovatori che riesce a farlo approvare per il "rotto della cuffia" - con un minimo scarto di voti, magari per la stanchezza degli organi collegiali chiamati a decidere - ha scarse probabilità di essere poi realizzato davvero: in questo modo la scuola non creerebbe le condizioni per vedere avanzare il proprio livello complessivo.
Progettare con il consenso significa allora tenere conto, prima di tutto, di un quadro ampio e variegato di indirizzi, proposte e stimoli.
Il Piano dell'offerta formativa
assicura la coerenza e l'integrazione di tutte le scelte
e le iniziative
Integrazione: progettare con coerenza 

Il Piano dell'offerta formativa non è l'ennesimo progetto ma il progetto nel quale si concretizza il complessivo processo educativo di ogni scuola; in quanto tale, esso supera la logica di una progettazione didattica separata per ambiti specifici e piuttosto mette a fuoco il disegno coerente delle scelte culturali, didattiche e organizzative di ciascun istituto. Esso definisce e illustra l'identità della scuola, in un'ottica pienamente integrata e finalizzata al successo formativo degli alunni. È evidente perciò che non può darsi un modello unico di Piano, valido e applicabile in tutte le scuole; è possibile invece fornire una mappa delle categorie secondo le quali il Piano può essere strutturato.
Risorse

La scuola dell'autonomia dà ai giovani nuove possibilità per far corrispondere il percorso di studio al proprio progetto di vita; infatti per ciascuno di loro: 
- riconosce e valorizza le diversità
- promuove le potenzialità
- adegua l'insegnamento ai ritmi e agli stili di apprendimento. 
In questo quadro, l'innalzamento dell'obbligo di istruzione a quindici anni e la prospettiva dell'obbligo formativo a diciotto offrono ai giovani strumenti concreti per progettare con successo il proprio futuro. Azioni di orientamento e riorientamento facilitano, se necessario, il passaggio degli studenti dall'uno all'altro degli indirizzi della scuola secondaria superiore, senza quindi penalizzare chi ha un ripensamento. 
In tal modo la scuola viene incontro alle esigenze che i giovani hanno di inserirsi in un contesto culturale, sociale ed economico complesso. 
È una scuola aperta quella dell'autonomia: alle diversità e alle esigenze di chi studia ma anche alla complessità dei compiti e dei ruoli che la realtà presente richiede.
Gli insegnanti trovano nell'autonomia nuovi spazi di creatività. Per raggiungere gli obiettivi di apprendimento stabiliti dal "centro", i docenti progettano infatti piani di studio flessibili e personalizzabili. 
L'insegnamento non è più quindi soltanto il risultato di un lavoro di programmazione ma diventa una "fase" dell'attività di progettazione. I docenti analizzano la situazione di partenza, individuano traguardi possibili e tracciano le piste di lavoro che portano a quei traguardi; azioni di verifica e monitoraggio consentono inoltre di "aggiustare il tiro" ogni volta che i risultati raggiunti si discostano da quelli attesi. 
L'attività di progettazione prende forma nel Piano dell'offerta formativa, non un documento ma il frutto di un lavoro grazie al quale la didattica si modella sui bisogni di apprendimento degli alunni per garantire a ognuno un apprendimento di qualità. 

L'obiettivo della scuola dell'autonomia è il successo formativo di tutti gli alunni. La comunità scolastica partecipa attivamente al suo raggiungimento: gli studenti sono co-protagonisti e co-firmatari di un vero e proprio contratto formativo (Statuto delle studentesse e degli studenti); le famiglie e tutte le componenti della scuola sono chiamate a formulare proposte per contribuire alla elaborazione del Piano dell'offerta formativa per predisporre tale Piano gli insegnanti individuano e programmano percorsi, strumenti e tempi di insegnamento; le comunità locali offrono alle scuole il loro apporto concreto per utilizzare le risorse presenti sul territorio. 
Con l'autonomia l'istruzione, la formazione professionale e persino particolari esperienze di lavoro non sono più canali separati ma nodi di una rete ampia e flessibile. Ciò favorisce la capitalizzazione delle varie esperienze in qualunque nodo esse siano acquisite. 
Questa rete di esperienze viene chiamata "sistema formativo integrato" e si fonda, oltre che sulla legge e sui regolamenti che hanno introdotto l'autonomia scolastica, su un "pacchetto" di disposizioni: 

la legge e i regolamenti che regolano il nuovo esame di Stato conclusivo 

la legge e i regolamenti che hanno innalzato l'obbligo di istruzione 

la legge e i regolamenti che hanno promosso l'occupazione e disciplinato la formazione professionale 

la legge che ha introdotto l'obbligo formativo fino a 18 anni. 

A questo "pacchetto" si è aggiunta di recente la legge che ha riordinato i cicli scolastici e ha istituito una "scuola di base" e una "scuola secondaria". La nuova normativa ha definito grandi obiettivi finali dei cicli e li ha collegati tra loro; ha inoltre individuato pochi grandi ambiti per gli indirizzi della scuola secondaria. Essa consente così: 

· di realizzare i piani di studio previsti dall'articolo 8 del Regolamento dell'autonomia didattica e organizzativa come "curricoli continui" 

· di eliminare le incoerenze e le fratture oggi presenti tra le varie fasi del percorso di istruzione scolastica 

· di accelerare il processo di integrazione dei vari segmenti formativi (istruzione, formazione professionale, apprendistato, istruzione e formazione tecnico-superiore). 

I giovani possono dunque intraprendere percorsi di studio e di lavoro sempre più vicini alle loro vocazioni e potenzialità. Tutto ciò rende più facile il raggiungimento del successo formativo. 
Lo strumento operativo capace di dar conto degli esiti di tale sistema sarà il "Libretto formativo del cittadino" (previsto dall'articolo 17 della legge 196) che conterrà il portfolio delle competenze acquisite da ciascuno nell'arco della sua intera esistenza. 
Il successo formativo di ogni cittadino si rifletterà nella corrispondenza tra il suo Libretto formativo e il suo progetto di vita. 

Aula

Con l'autonomia l'aula si trasforma in un sistema flessibile in cui conta soprattutto ciò che rende ogni alunno diverso dagli altri. Cambia perciò profondamente anche il concetto di integrazione degli alunni in situazione di handicap. 
I curricoli diventano piani di studio personalizzabili e perciò aderenti ai modi di imparare e alle inclinazioni dei singoli studenti. L'attenzione alla persona valorizza le diversità di tutti. 
Le azioni di orientamento e riorientamento (previste a sostegno dell'innalzamento dell'obbligo scolastico) offrono agli studenti spazi e tempi per scoprire le potenzialità personali e costruire così, attraverso scelte consapevoli, il proprio successo formativo. 
La certificazione del nuovo esame di Stato (quando sarà compiutamente definita) registrerà tutte le esperienze formative maturate dagli alunni e sarà quindi un ritratto capace di fotografare la specifica fisionomia culturale e professionale di ognuno. 

L'autonomia è un insieme di strumenti che creano le condizioni per un apprendimento più efficace. Il sistema scolastico sceglie di impegnarsi espressamente sul terreno dei risultati per sviluppare le potenzialità di ogni alunno. Non a caso l'attuazione dell'autonomia passa anche attraverso la realizzazione di un articolato disegno di monitoraggio e valutazione della qualità dell'istruzione. La flessibilità introdotta dalle norme sull'autonomia consente di rendere più elastici i piani di studio e quindi di svolgere sia attività di orientamento (necessarie per scoprire le vocazioni dei singoli alunni), sia azioni di recupero e sostegno (indispensabili per rispondere ai bisogni degli allievi che hanno difficoltà a imparare), sia iniziative aggiuntive di potenziamento (destinate ad arricchire i percorsi di studio degli alunni con particolari capacità). 

Rapporti

Nella scuola dell'autonomia la progettazione è essenziale all'attività didattica. Tale lavoro è efficace solo se gli obiettivi fissati vengono sistematicamente collegati all'uso delle risorse umane e finanziarie. La Bozza di Regolamento per la gestione amministrativo-contabile lega strettamente il "programma annuale" dell'attività finanziaria degli istituti con la formulazione del Piano dell'offerta formativa. Di conseguenza il bilancio dell'istituzione scolastica - formulato per capitoli comprendenti le varie spese dei singoli progetti, tutti coerenti con l'identità della scuola e finalizzati al successo formativo - cessa di essere un atto amministrativo e diviene il piano di navigazione della scuola, frutto di un lavoro di équipe. In questo lavoro di progettazione il coinvolgimento delle varie componenti che vivono e operano nella scuola non dà luogo a una disposizione gerarchica ma determina rapporti funzionali di rete. Il nuovo contratto riconosce e valorizza le professionalità che in questa rete assumono un ruolo di coordinamento oppure si pongono in una importante posizione di snodo.

Con l'autonomia la scuola ha più strumenti per utilizzare le risorse del territorio: a cominciare dalle altre scuole, dagli enti e organismi istituzionali, per finire con tutti gli spazi di produzione culturale e con il mondo del lavoro. 
Strumenti di bilancio più agili, un uso più flessibile del budget, eventuali scambi di docenti dotati dello stesso stato giuridico fanno sì che la scuola dell'autonomia non abbia né la tentazione né la possibilità di trasformarsi in un'isola autosufficiente. Essa ha piuttosto la fisionomia e la collocazione di un'isola in un arcipelago nel quale il mare costituisce un mezzo di collegamento e quindi una fonte di arricchimento. 
I contatti tra scuole e amministrazione centrale sono determinati dalle funzioni svolte e non più dai vecchi livelli gerarchici. 
Con gli Enti locali le scuole hanno un rapporto di confronto per costruire insieme un'offerta formativa che risponda alle reali esigenze del territorio e ne promuova la crescita. 
Nelle sue relazioni con l'esterno la scuola trova certamente interlocutori forti: oltre agli stessi Enti locali, le altre agenzie formative, il mondo economico e produttivo. 
Aumenta, da un lato, la sua capacità di interagire con essi, ma anche la responsabilità di far sentire - e contare - la sua voce. Per questo la cultura dell'autonomia deve diffondersi e affermarsi come uno strumento di gestione della complessità del presente e di intervento sul territorio.
